
«Quando Dc e Psi si avviarono al tra-
monto, in Cosa nostra nacque un
nuovo discorso politico. Un nuovo
soggetto politico andava appoggia-
to: era Forza Italia». Ha l’incedere
lento e autorevole del Don Corleone
cinematografico. Ma Nino Giuffré
ex-capomafia delle Madonie, una vi-
ta passata accanto a Provenzano e
Riina, usa parole precise per descri-
vere il patto tra politica e mafia. Lo
ha fatto ieri all’aula bunker di Rebib-
bia a Roma nel corso del processo
Mori per la mancata cattura di Pro-
venzano. L’interrogatorio che conti-
nuerà domani ha ripercorso la tra-
sformazione di Cosa nostra dalla fa-
se stragista di Riina a quella «invisi-
bile» di Binu. «La diversità di vedute
all’interno di Cosa nostra – ha detto

Giuffré – si manifestava in una diver-
sa strategia: da una mafia molto appa-
riscente a una mafia silenziosa che
era la politica principale di Provenza-
no».

Tra i protagonisti di questa trasfor-
mazione – secondo Giuffré - c’è Vito
Ciancimino, l’ex-sindaco di Palermo,
che nel 1992 ha intrattenuto rapporti
mai fino in fondo chiariti con il gene-
rale del Ros Mario Mori, culminati se-
condo il figlio Massimo nel passaggio
del «papello», la lista di richieste di Ri-
ina allo Stato. Don Vito secondo Giuf-
fré sarebbe stato il «coautore della me-
tamorfosi di Cosa nostra con l’abban-
dono della strategia stragista». La ri-
costruzione di Giuffré affronta quindi
i buchi neri di quella stagione di bom-
be e trattative, nel pieno disfacimen-
to della prima repubblica: dall’arre-
sto di Riina alla mancata perquisizio-
ne del suo covo, dalle voci che voleva-
no Provenzano «sbirro», alle gole pro-
fonde nelle forze dell’ordine che infor-
mavano Riina. Nel corso degli anni –
dice il collaboratore di giustizia – «mi
sono accorto che non erano accadi-
menti casuali, ma da inserire in una
precisa volontà. Quando poi ci fu il pe-
riodo dei grandi arresti e solo Proven-
zano rimase fuori, ho sospettato an-

che io di lui». Binu quindi sarebbe
stato il «profeta» della nuova Cosa
nostra in accordo con pezzi dello
Stato. È lui – dice Giuffré - che incari-
ca prima Vito Ciancimino di risolve-
re i problemi dell’organizzazione
(confisca dei beni, ergastoli, collabo-
ratori di giustizia, benefici carcera-
ri) e che poi trova il contatto con un
nuovo interlocutore politico Marcel-
lo Dell’Utri tramite diversi interme-
diari: il costruttore Gianni Ienna e i
fratelli Filippo e Giuseppe Gravia-
no, organizzatori e mandanti delle
stragi del ’93. Per sistemare questi
«guai» racconta Giuffré, Provenza-
no diceva che «ci voleva un po’ di
pazienza e che in dieci anni si sareb-
bero appianati». Il pentito conferma
la versione di Luigi Ilardo, il boss in-
filtrato che nell’ottobre del ‘95 ha in-
contrato Binu riferendo luoghi e per-
sonaggi della latitanza del boss, rive-

lando in diretta il patto tra Fi e Cosa
nostra con la «mediazione» di Del-
l’Utri. Ma quelle informazioni finite
al Ros di Mori non vennero utilizza-
te. Da qui il processo al generale per
la mancata cattura. Rimane però da
chiarire come poteva fare Ciancimi-
no a trattare dopo il suo arresto nel
‘92. I Pm Nino Di Matteo e Antonio
Ingroia hanno chiesto di sentire il fi-
glio di Ciancimino, Giovanni, e Lu-
ciano Violante sugli incontri tra Mo-
ri e l’ex-sindaco. ❖

Caro Gabriel, ti sono vicina in
questo triste momento.
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Altri due partecipanti al raid
del 26 maggio a Montesanto, che co-
stò la vita al musicista di strada ro-
meno Petru Birladeanu, 31 anni, so-
no stati arrestati dalla polizia. I cugi-
ni Salvatore e Maurizio Forte, di 29
e 31 anni, esponenti dell’omonimo
clan dei Quartieri spagnoli, sono sta-
ti bloccati martedì sera a Benalmade-
na, sulla Costa del Sol non lontano
dalla località balneare di Torremoli-
nos (Spagna). La squadra mobile di
Napoli, che li aveva identificati tra i
componenti del commando che aprì
il fuoco a scopo intimidatorio contro
la casa del boss Marco Mariano, è en-
trata in azione con l’appoggio della
polizia spagnola poco prima delle
21.30 in un residence occupato dai
due pregiudicati. Con uno strata-
gemma, poichè la legge spagnola
non consente alla polizia di entrare
in abitazioni senza mandato, Mauri-
zio Forte è stato fatto uscire sulla so-
glia di casa e bloccato. Poco dopo è
stato arrestato il cugino, che stava
rientrando nel residence. I due lati-
tanti, dopo un periodo trascorso nel-
la zona di Castel Volturno (Ce) si era-

no trasferiti in Spagna dopo l’arresto
di Marco Ricci, altro partecipante al
raid avvenuto il 2 luglio. Qui, però,
avevano trovato modo di mettersi in
mostra. A richiamare l’attenzione
delle forze dell’ordine sulla presen-
za di malavistosi nella località bal-
neare era stato, una decina di giorni
fa, l’arresto di Salvatore Arillo, coin-
volto in un accoltellamento. ❖

P

La Provincia di Pesaro-Urbino

dedicherà il parcodel campus

scolastico cittadino a Peppino

Impastato, ucciso dalla mafia.

Lo ha annunciato ieri il presi-

denteMatteo Ricci.

Il pentitoGiuffrè
«Forza Italia
e Dell’Utri referenti
di CosaNostra»
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Il 26 maggio scorso
fu raggiunto per errore
da colpi di pistola
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Abu
Omar

Peril rapimentoeletorturesubiteAbuOmareisuoifamigliaridevonoessererisarci-
ti con 15milioni di euro. A chiederlo sono stati i legali dell’ex religioso rapito aMilano il 13
febbraiodel 2003,portatoprima inGermaniaepoi alCairo. E funelle carceri egiziane che
AbuOmar fu torturato con scaricheelettriche, sodomizzato, sottoposto a freddoe caldo.

Nell’aula bunker di Rebibbia a Ro-
ma nel corso del processo Mori
per la mancata cattura di Proven-
zano l’interrogatorio dell’ex boss
che ha ripercorso la trasformazio-
ne di Cosa nostra dallo stragismo
di Riina all’«invisibilità» di Binu.

NICOLA BIONDO

Romucciso
aNapoli
killer arrestati
in Spagna
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